
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Popò quasi settanta «ini dalla sua scoperta, Plutone e sta­
to alla line definitivamente e sicuramente classificato come 
IBI pianeta, Le recenti analisi di dati raccolti col telescopio 
hanno dimostrato al di I* di ogni dubbio, secondo il doti 
Wrtliam NcMmon, docente di sciente terrestri e planetarie 
all'Università di St Louis, d ie la composizione di Plutone e 
osella tipica di un pianeta solido quale può essere ai limili 
estremi del sistema solare; pertanto vengono definitivamen­
te a cadere « tuo gioitalo le Ipotesi sinora avanzate che 
Pattine potesse essere un satellite «fuggiasco., sfuggito cioè 
all'attrazione di Nettuno, penultimo pianeta del sistema so­
lare. 'Da quando venne scoperto nel 1930 - ha detto il don. 
McrSnnon in una comunicazlonne pubblicata dalla Wa­
shington University - Plutone ha costituito una tonte co­
stante di controvenie e interesse essendo il pia derelitto ma 
anche il pia eccentrico del pianeti di questo sistema. Ma le 
nostre ricerche mostrano che esso si tornio in maniera indi­
pendente ai margini del sistema solare ed ha ogni diritto di 
esaere considerato un pianeta e non un "fuggiasco" di Net­
tuno 

Il Nobel Lcjeune 
a Roti» 
aulta sindrome 
«Down 

Jerome Lejeune, professore 
di genetica fondamentale 
all'Università 'Renato Carte-
SK» di Parigi, che nel 1959 
scopri la concessione uà la 
sindrome Down e la tnso-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mia 21 (la presenza di tre 
• • " • ^ • » » " » » ^ " » " cromosomi ZI In luogo dei 
due cromosomi 21 normali nella cellula), ha aperto all'U-
,nivers|ta cattolica di Roma il convegno intemazionale sulla 
"sindrome Down. Leteune - che per la tua acoperta ricevette 
il premio Nobel • ha detto che oggi il genetista e come un 
riparatore di automobili che riceve un motore con quattro 
cilindri montalo per errore con cinque candele. Un cattivo 
meccanico butta via il motore, un meccanico Intelligente 
sconnette la candela in pia e il motore funziona normal­
mente. Noi genetisti - ha proseguito - non slamo ancora 
cosi Intelligenti come il buon meccanico ma possiamo n-
parare alcune malattie che la candela soprannumeraria, la 
lisomia 21, produce. Per esempio possiamo curare l'ipoti-
roMismo che colpisce I bambini Down pia degli altri bam­
bini. Possiamo curare negli adulti Down la malattia di Al­
zheimer con un trattamento a base di acido (Olinto». Le­
jeune ha affermato che la tua scoperta di 30 anni fa ha avu­
to un grande significato per i genitori dei bambini Down, 
che adesso tanno di non avere nessuna colpa e sanno che 
ai loro figli è capitato un incidente sulla strada della vita, 
che « pericolosa per lutti». Le attuali ricerche del prof Le­
jeune riguardano le reazioni chimiche delle cellule per tro­
vare il difetto fondamentale che scatena la tnsomia 21 e ar­
rivare a trovare gli opportuni medicamenti in vitro 

Ingeoneria 
otactlca contro 
le torve 
del cotone 

Lingegnena genetica entra 
in campo contro il parassita 
pia dannoso all'agricoltura 
australiana, la larva della 
farfalla «Heliotis* (larva del 
cotone) che ogni anno cau-

, sa perdite per centinaia di 
••«••••••"•'••"•""s"""""""^"" milioni di dollari ai raccolti 
di cotone, grano e ortaggi e in costi di disinfestazione. Il mi­
nistro per l'Industria, la tecnologia e II commercio John 
Butteri ha Unciale a Canberra il nuovo programma di ricer­
ca, del cotto di SSOmila dollari australiani (circa 615 milio­
ni di lire) intrapreso dall'Ente federale di ricerca scientifica 
•Csiroi Insieme con II colosso australiano dell'industria chi­
mica «teli. Il nuovo insetticida wcologiaK Il cut potenziale 
(il,véndile sul mercato mondiale t valutato oltre 100 milioni 
didoHàri australiani all'anno, ha l'obiettivo di mutare gene­
ticamente e rendere cinque volte pia letale un virus che già 
Macca specificamente le larve Helntls E il virus -Npv. 
(Nuclear pofvhedrosls virus), originano d'Australia, alta­
mente Infettivo ma ad azione lenta poiché impiega una set­
timana o pia per uccidere la larva, quando t danni al rac­
colto tono già notevoli. L'-Npw sari •rinforzato» con geni 
provenienti da altre specie come ragni e scorpioni, per met­
terlo In grado di produrre tossine letali che uccidano i pa­
rassiti entro 2*1 ore. 

Il gene 
cheta 
ladlfferena 

La localizzazione sul cro­
mosoma «Y» (che determi­
na il sesso maschile nell'uo­
mo e nei mammiferi) di un 
gene che regola l'attività di 
un'altra sene di geni, com-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pleurvamente deputati al 
• ^ ^ • • ^ • " • ^ « • i ^ ™ , « ^ ™ differenziamento sessuale, è 
stala individuate dallo scienziato statunitense, David Page, 
ricercatore del Whitehead Instltute, Mit, di Cambridge 
(Usa), il quale ha presentato i suoi studi al simposio inter-
noiionale sulle biotecnologie avanzate, che si svolge a Al­
ghero. Page, che nel 1987 aveva individuato la regione del 
cromosoma *Y» che contiene tale gene, ha affermato di es­
sere riuscito ora a isolare e caratterizzare il gene a livello 
molecolare. Grande interesse ha suscitato anche l'illustra­
zione della ricerca di Mario Capecchi, della University of 
Utah, Sali Lake City (Usa), con cui è stata dimostrata la 
possibilità di una trasformazione genetica sui topi, in grado 
di consentire la correzione di gravi anomalie genetiche 

Aids, giallo in Usa 
sulle scoperte 
di un ricercatore 
M É una stona che va avan­
ti da mesi un ricercatore del­
l'istituto di patologia delle for­
ze armate di Washington, 
Shyng Chin Lo, sostiene di 
aver scoperto un nuovo agen­
te Infettivo nei malati di Aids, 
ma si rifiuta di tornirne i cam­
pioni agli altri ricercatori, Lo 
scienziato èà i suoi collabora-
ton hanno pubblicato alcuni 
mesi fa un articolo su di una 
rivista specializzata dove ven­
gono descntte le particelle vi­
rali trovate negli organi e nei 
linfonodi di se(w|nalati di 
Aids su dieci. Nelllfocoto si 
dice che esse possono rappre­
sentare «iaijl§g nuova infezio­
ne QMÉrl | f t>c a ' SIA «un 
agemS&ntpPca il ruolo più 
fóndàmentafe di rofattore nel 
processo di mteziqjre.dajjljv» 

°°P°
 la ^W^P'sii 

specialisti del sf t fonlprsen-
za aspettarsi niente di clamo* 
roso, si sono rivolti a Lo chie­
dendogli dei campioni dell'a­
gente virale e maggiori infor­
mazioni sulle sue scoperte. La 

risposta è stata allora e conti­
nua ad essere, un bel no sec­
co il che ha fatto infunare i n 
cercatori dei pnncipali istituti 
impegnati nello studio del­
l'Aids tra i quali le star An­
thony Fauci e Robert Gallo 
che hanno rilasciato furenti 
dichiarazioni sulla «scorrettez­
za» del comportamento di Lo, 
il quale a sua volta si 6 chiuso 
in uno sdegnato silenzio, nfiu 
tando perfino di farsi intervi­
stare dalla prestigiosa rivista 
•Science*. La stessa struttura 
dove Lo lavora, che 6 appunto 
una struttura militare, si com­
porta in modo bizzarro, nfiu-
tando di dare spiegazioni Un 
portavoce, il colonnello Dou­
glas Wear, ha perfino dichia­
rato che Lo «ha detto anche 
troppo» delle suo scoperte net 
famoso articolo, nel quale vie­
ne evidenziata una sequenza 
di 150 coppie di basi prese 
dal Dna dello pseudo agente 
virale, Se dovesse essere dav­
vero un virus, avrebbe un Dna 
piuttosto esteso, Solo due fa­
miglie di virus hanno infatti un 

-Terzo mondo e scienza .Tante amu, poco sapete 
Un rapporto del Nobel Abdus Salam La distorsione dei bilanci statali 
sul Sud e il Nord della Terra Percentuali minime allaricerca 

La tecnologia 
• Spesso ce ne dimenti­
chiamo. Ma ai margini, lato 
Sud, di questo villaggio globa­
le che e diventato il nostro 
mondo allo scadere del se­
condo millennio, c'è un'enor­
me bidonville Dove si affolla 
la moltitudine crescente dei 
nuovi poven- gli esclusi dal 
benessere informatico, i pana 
della mteroelettronica. Insom­
ma, di coloro che, avrebbe 
detto qualcuno nel secolo 
scorso, non hanno null'altro 
da perdere che le proprie ca­
tene Anche perché, proprio 
come quella dei vecchi pove­
ri, la toro non è solo fame di 
tecnologia 

Cosa distingue «Les Misera-
blcs» che abitano il Sud del 
villaggio dai privilegiati del 
Nord? Cosa permette ad una 
minoranza, il 20% degli abi­
tanti del pianeta, di occupare 
il 40% delle terre emerse e di 
possedere l'80% delle ricchez­
ze' 

Per Abdus Salam, pakista­
no, premio Nobel per la Fisi­
ca, direttore dell'unico labora­
torio al mondo ove sventoli la 
bandiera dell'Onu (il Centro 
intemazionale dì fisica teorica 
di Tneste) non vi sono dubbi 
•La capaciti di promuovere la 
ricerca scientifica e di control­
lare ed utilizzare le tecnologie 
d'avanguardia» 

Abdus Salam da anni si oc­
cupa con analogo successo 
oltre che di fisica delle parti­
celle (ha elaborato il modello 
'teorico che unifica la forza 
elettromagnetica alla intera­
zione debole) anche dei pro­
blemi della scienza e dell'edu­
cazione scientifica nei paesi 
in via di sviluppo. A Trieste ha 
fondato e presiede l'Accade­
mia delle Scienze del Terzo 
mondo. In questa veste è stato 
invitato al IV Meeting della 
commissione Sud, tenutosi 
net dicembre scorso nel Ku­
wait, per illustrare il ruolo che 
potrebbero avere scienza e 
tecnologia nello sviluppo dei 
paesi poven del mondo Ne è 
venuto fuon un agile libricino, 
che l'Accademia delle Scien-
7c del Terzo mondo ha dato 
dei qualche settimana alle 
stampe, denso di analisi che 
non lasciano spazio all'auto­
commiserazione. E di propo­
ste all'apparenza semplici e 
pragmatiche ma, a ben vede­
re, rivoluzionarie: perche tutte 
tese a trovare e a valorizzare 
soprattutto all'interno di quel 
caleidoscopio di realtà diffe­
renziate che è il Sud del mon­
do le forze, le nsorse e le soli-
danetà in grado di avviarne in 
proprio l'autonomo sviluppo. 
Tecno-scientifico. E, quindi, 
socio-economico. 

La consecutio non è casua­
le «Oggi gli standard dì vita di 
una nazione dipendono dalla 
scienza e dalla tecnologia. Il 
gap crescente sia in economia 
che nell'influenza politica tra 
le nazioni del Sud e del Nord 
è essenzialmente il gap che 

Dna cosi lungo, una delle 
quali 6 quella de) virus del-
I herpes, di cui recentemente 
si è conclusa l'opera di se-

3uenyiamcnto del genoma, 
urata ben dieci anni 
Insomma, cosa bolle in 

pentola7 Siamo di fronte ad 
un ricercatore che ha fatto 
una scoperta sensazionale 
.sull'Aids e che non vuole ve­
dersela strappare dai big del 
settore o al comportamento 
misterioso che contraddistin­
gue la ricerca militare soprat­
tutto quando ha per le mani 
•qualcosa che scotta*7 

esiste nella capacità di creare, i| Sud del mondo può negoziare tutto per i giovani del Terzo mondo, ha SCrit- su una cosa sul trasferimento 
padroneggiare^e utilizare la con il Nord: debiti elevatissimi, dram- to un volume d i proposte e raccoman- ( te l kno^ ^.soprattuttonel 
g ^ & mattó problemi ambientali, aiutî  Ma dazioni per i pae* f ^ r i . Il primo im- ^ff^S^Sii 
valori culturali, né la diversa non la tecnologia e la scienza. Quella peratrvo, meno soldi alle armi e più alla mico, militare e politico. Se 
percezione del pensiero refi- resta esclusiva degli «uomini bianchi» ricerca scientifica. Poi un'idea: cinque vuole avviare fi proprio sviiup-

ed è il nocciolo della loro potenza. Il «classi» alleate per lo sviluppo economi- P ° a l S u d n o n resta a l t r o c h e 

premio Nobel pakistano Abdus Salam, co e scientifico. M a spesso questi sog- •nca lnm,nara , "W « » « ? • 

gioso, né i contrapposti siste­
mi economici e politici, pos­
sono spiegare perché il Nord, 
escludendo il Sud, pud domi­
nare l'intero pianeta*, scrive 
Salam. Constatando che solo 
di recente alcuni dei paesi po­
veri hanno iniziato a prender­
ne coscienza La ricerca 
scientifica, l'unica possibilità 
per avviarne lo sviluppo, é an­
cora considerata nel Terzo 
mondo più un lusso che una 
necessità. Ad essa sono desti­
nate ben poche nsorse* le cas­
se sono prosciugate per com­
prare armi (e tecnologia mili­
tare) . Il Sud spende il 5,6% del 
prodotto intemo lordo (RI ) 
per la difesa: gli stessi soldi 
che, in proporzione, spende il 
Nord Ma solo lo 0,3% per la 
ricerca scientifica e tecnologi-
contro il 2,5% del Nord. Per 
ogni milione di abitanti nel 
Noid del mondo vi sono mi­
gliaia di scienziati e tecnologi­
ci al lavoro nella ricerca e svi-
lupi»: dai 6.500 degli Stati 
Unni e del Giappone, ai A 500 
della Francia e «fella Gran Bre­
tagna, fino ai 2.000 circa del­
l'Italia. Per ogni milione degli m 
abitanti nel Sud del mondo ve 
ne sono a stento qualche cen- i 
linaio, più spesso solo qual- ^\ 
che decina. Nel 1976 su f \ 
352 000 autori di pubblìcazio- 1 
ni scientifiche in tutto il piane- | 
ta solo 19.000 (il 5%) erano *-
originari del Terzo mondo. 
Israele, ricorda Abdus Salam, 
con 2 milioni di abitanti, ne 
contava oltre 6,000. L'insieme 
dei paesi islamici, con centi­
naia di milioni di abitanti, non 
più di 3 300. Negli anni Ottan­
ta la situazione non é molto 

che dirige a Trieste l'accademia di studi getti sono una pura finzione. 

migliorata. Anche se vi sono 
alcune eccezioni. La Cina, per 
esempio, che nel 1949 aveva 
appena 500 ricercatori, meno 
di uno per milione di abitanti, 
oggi ne conta circa 300.000 
250 per ogni milione di abi­
tanti, 

Tre le cause, secondo il fisi­
co pakistano, del mancato svi­
luppo scientifico del Sud del 
mondo, la puma è la man­
canza di un impegno seno, 
sull'esempio del Giappone, 
nella promozione della scien­
za, sia di base che applicata, 
e di una tecnologia autono­
ma. In uno dei cinque giura­
menti con cui nel 1870, all'e­

poca della Restaurazione, 
Meiji avvio la trasformazione 
della società nipponica, l'im­
peratore si impegnava con 
ogni mezzo nella ricerca della 
conoscenza per garantire «la 
grandezza e la sicurezza» del­
l'arcipelago. Ne é derivato 
quell'incredibile sviluppo del­
la scienza e della tecnologia 
grazie al quale, sostiene Sa­
lam, il Giappone è riuscito ad 
entrare con un ruolo di primo 
plano nel «club degli uomini 
bianchi** l'organizzazione dei 
paesi più industrializzati (Oc-
se) . La seconda causa risiede 
nella mancanza di strutture 
istituzionali e legali per la pro­

mozione della scienza. Non a 
caso nella Corea del boom 
economico si sono susseguite 
una serie di riforme dell'orga­
nizzazione della scienza, a 
partire dagli incentivi fiscali e 
finanziari voluti da una legge 
per lo sviluppo tecnologico 
del 1972. infine, scrive Salam, 
la burocrazia con il suo rigido 
controllo inibisce in quasi tutti 
i paesi del Terzo mondo l'in­
traprendenza degli scienziati, 
cioè il motore della scienza. 

Il Nord è disposto a nego­
ziare col Sud del mondo su 
tutto: sull'indebitamento, sugli 
aiuti materiali, sulla salvaguar­
dia dell'ambiente. Tranne che 

sa ma non impossibile strada 
dell'autodidatta. La decisione, 
precisa Salam, è squisitamen­
te politica. Ed implica la orga­
nizzazione di un'autonoma 
struttura di ricerca. Nei lettori 
tecnologici e della scienza ap­
plicata. secondo le vocazioni 
e i bisogni dei singoli paesi. 
Ma anche della scienza di ba­
se, a cui il Terzo mondo ha fi­
nora rinunciato nella speran­
za di rimuginare i risultali 
scientìfici conseguiti dagli al­
tri. Una (non) scelta disastio­
sa, che ha impedito la forma­
zione di tecnici con una pro­
fonda conoscenza della pro­
pria disciplina (lo sviluppo «hi 
techi richiede tecnici con una 
grande cultura scientifica) e 
ha favorito la fuga, soprattutto 
verso gli Stati Uniti, dei miglio­
ri cervelli. Già, ma come fare? 

Ecco, in sunto, «i passi ne­
cessari per costruire una forte 
scienza e tecnologia nei paesi 
in via di sviluppo* con l'obiet­
tivo di creare entro il Duemila, 
quando gli effetti della rivolu­
zione tecnologica si manife-

Jd^ 

sveranno appieno, un minimo 
di strutture autonome. 

La spesa. Nel Nord si inve­
ste In riccia Ira il 2 e II 2,5% 
del Pil: una cifra compresa tra 
il 16 e il « 0 * delle spese perla 
pubblica istruzione. Il 25% dei 
tondi va alla ricerca di base, Il 
25X alla ricerca applicata e II 
50» allo sviluppo .hi techì. 
Ceno II Sud non può spende­
re, né hi valore «ssoluto né in 
vatore relativo quanto 11 Nord: 
Salam propone di spendei» in 
ricerca ima dira realistica, pa­
ri almeno al 16% del bilancio 
della pubblica istruzione. Al­
cuni paesi, come II Kuwait o II 
Brasile, già lo fanno. In media 
si tratterebbe pero di raddop­
piare la spesa per la ricasca. 
Ma soprattutto di qualificarla: 
destinandone il 25% a quella 
di base. Importante è anche 
una politica fiscale cne fjvon-
tea gli investimenti dei privati 

L'educazione. Salam la no­
tare che i tecnici sono solo il 
10% dei diplomati nel Terzo 
mondo. Dovrebbero diventa­
re, come nei paesi industna-
lizzaU, almeno il 50%. Idem 
peri laureati 

La cooperazione irtema-
zkmale. «Lo sviluppa della 
scienza e della tecnokijia « 
essenzialmente un problema 
interno del Sud.. Al Nord si 
pud chiedere di cooperare, 
destinando una quota degli 
aiuti all'organizzazione di 
strutture di supporto. Ma una 
forte collaborazione, una sor 
ta di nuova alleanza terzo­
mondista, deve nascere tra gli 
stessi poeti del Terzo mondo: 
creando strutture, come Centri 
di ricerca e di educazione, e 
varando progetti di sviluppo 
in comune. 

Le alleanze sociali. Abdus 
Salam è pienamente consape­
vole che non basta la Iqgfca 
per decretare il successo ili un 
programma. In politica conta­
no le alleanze. E qui il suo 
progetto diventa un po' astrat­
to. Mancando in tutto il Terzo 
mondo quella che egli chia­
ma l'opinione pubblica. Sa­
lam prefigura la coopera/ione 
di cinque classi per realizzar­
lo: i politici, che definiscono 
le priorità; gli economisti che 
studiano i piani: gli imprendi­
tori che rischiano i capitali; gli 
educatori (tra cui i religiosi) 
che creano una cultura lecno-
scientifica e infine gli sckftzia-
ti e i tecnolog: che si assumo­
no responsabilità dirette 11 
guaio e che in gran pane del 
Terzo mondo alcune di que­
ste figure sociali semplice­
mente non esistono come 
soggetti autonomi. E soprat­
tutto che spesso i loro interes­
si immediati sono in stndente 
contrasto con ogni ipolesi dì 
sviluppa Cosi il Sud del mon­
do non deve trovare al suo In­
terno solo le capacità il: im­
boccare la via del futuro Ma, 
cosa più difficile, ancne le for­
ze per recidere i nodi irrisolti 
del presente. 

La fusione «italiana» nella trincea Usa 
f M «Sto andando a Santa Fé, 
ho Uii po' di tremarella Loro, 
se vogliono, possono linciarmi 
e hanno la stampa dalla loro 
parte* 

Il professor Francesco Sca-
ramuzzi inizia oggi nella citta 
del New Mexico una tremen­
da «prova finestra* I fisici di 
tutto il mondo, ma soprattutto 
quelli americani, faranno pelo 
e contropelo al suo esperi­
mento di fusione «secca» rea­
lizzato nei laboraton Enea di 
Frascati. É nmasto, con quello 
di Steven Jones, l'esperimento 
a cui si aggrappano gli scien­
ziati che credono ancora alla 
possibilità di una fusione fred­
da Nel corso dell'espenmen-
to del professor Scaramuzzi, 
infatti, si è liberato un flusso 
altissimo di neutroni, oltre 
ogni errore possibile Un se­
gnale difficilmente contestabi­
le che è stato però sostanzial­
mente ignorato al di fuon del­
l'Italia. La mista americana 
•Science» non lo cita neppure 
accanto a quelli realizzati da 
ungheresi e polacchi II quoti­
diano francese «Le Figaro* ne 
paria sbagliando totalmente 1 
dati Insomma, a Santa Fé 
Scaramuzzi potrebbe rappre­

sentare la grande sorpresa 
Sempre che riesca a vincere 
l'incredibile sciovinismo che 
gli scienziati americani stanno 
dimostrando in questa circo­
stanza. Assieme a lui. saranno 
a Santa Fé i fisici bolognesi 
Berlin e Vitale che presente­
ranno il loro espenmento rea­
lizzato sotto il Gran Sasso as­
sieme al loro collega Steven 
Jones Anche loro, in una si­
tuazione di «silenzio* totale, 
nel laboratono sotterraneo 
•schermato» sono riusciti a ve­
dere un flusso di neutroni 
molto più alto del fondo natu­
rale 

L occasione per questa mis­
sione americana è data da 
una conferenza intemaziona­
le organizzata dai Laboraton 
di Los Alamos e dal Departe-
ment of Energy, il dipartimen­
to per l'energia americano, Al­
la vigilia di questo avvenimen­
to, abbiamo intervistato il pro­
fessor Scaramutti 

Professore, lei arriva negli 
Stati Uniti nel momento di 
minima polemica del (bici 
america»! contro gU esperi­
menti di fusione fredda di 

. La So-

Oggi gli esperimenti italiani di fusione fredda affron­
teranno il fuoco incrociato delle domande degli 
scienziati americani. Il professor Scaramuzzi, i fisici 
bolognesi Berlin e Vitale, sono infatti a Santa Fé, nel 
New Mexico, per un seminario sulla fusione fredda. 
Gii americani potrebbero finalmente scoprire che, 
oltre a Pons e Fleischmann, esistono altn esperi­
menti di fusione con dati molto meno precari. 

M I M O l A M O L I 

Dèce cosi perchè ha avuto 
alfe» conferme dal ano cape-

cletà americana di fisica 11 
ha sbeffegglatt, gridando 
che la fiutone fredda non 
estate. Non teme di trovare 
un'ostilità preconcetta? 

Ho un po' dì paura. In effetti 
può accadere di tutto. C'è un 
estremismo dei fisici del Mit 
che non condivido. Non si 
può dire -siccome l'esperi­
mento di Pons e Fleischmann 
a noi non è riuscito allora non 
esiste». Però vedo che nelle 
critiche ai due elettrochimici i 
giornali americani si sono alli­
neati subito. 

Perché, secondo lei? 

Non saprei. Forse là il giornali­
smo scientifico è più vicino al­
l'establishment, è più irregi-

mentalo. E sa, l'attacco è ve­
nuto da pochi centri ben defi­
niti: il Caltech. il Mit... Non vor­
rei fare il maligno, ma insom­
ma se un politico americano 
deve prendere decisioni su fi­
nanziamenti da milioni di dol­
lari perla fusione calda* e ha 
buone notizie su quella fred­
da, come mìnimo mette un 
grosso punto interrogativo su 
tutto. £, le garantisco, allo sta­
to attuale sarebbe un grosso 
errore. 

Piufcasui Scaramud, ma 
lei crede ancora n Pana e 

Ci metto sopra un grosso pun­
tò interrogativo. Sul loro espe­
rimento non scommetterei. 
Ma sulla fusione si. 

Il nostro si è rivelato molto dif­
ficile da riprodurre. Però alme­
no una volta l'abbiamo fatto 
dopo la conferenza stampa e f 
risultati sono paragonabili, fi 4 
maggio scorso, poi. a Frascati 
c'è slato una sorta di happe­
ning con oltre 150 persone 
che hanno discusso per cin­
que ore. Sono stati presentati i 
risultati ottenuti dai laboratori 
di Catania e Perugia assieme a 
quelli dell'esperimento del 
professor Gozzi della facoltà 
di Chimica dell'Università di 
Roma. Ma, ripeto, è un esperi-
mento difficile. Anche se devo 
aggiungere con soddisfazione 
che in un paese straniero han­
no ripetuto con buoni risultati 
il nostro esperimento. Chi t'ha 
latip mi ha pregato, per caute­
la, di non rivelare nulla. Le dif­
ficoltà nel ripetere l'esperi­
mento è nella comprensione 
del trattamento che occorre' 
fare ai materiali, E quali para­
metri adottare per la concen­
trazione di deuterio» 

C'è anche chi ha detto, a 
mezza voce, che potrebbe 

del material per l'esperi-
•e r to , ta particolare al è 
infierito che potrebbe trat­
t i n i diga» radon... 

Ho letto la nota del Centro stu­
di Saclay. quella che avanza 
con pio autorevolezza questa 
tesi. Abbiamo fatto va luto re 
questa possibilità dagli esperti 
ci hanno risposto che I .argo­
mento non regge. La quantità 
dì neutroni che abbiamo os­
servato nel nostro esperimen­
to è troppo alta, 

tao, protettore, c'è nnn 
•pad* di giallo attorno a 
ancata vicenda. In ancate 
•m immi nelle redazioni 
del giornali sono «rivale a 
rnppoto aobzte di esperi 
• e r t i che al comandavano 
ponUvnnwnta. Che Une 
hanno fatto? 

Non saprei. Finora, l'unico ar< 
tìcolo pubblicato su una rivista 
scientifica è quello di Pons e 
Fleischmann. Il nostro è stato 
accettato da EurophysK let­
tere. Per il resto, esiste un pns 
print su un esperimento e ben 
cinque preprint di caratteri} 
teorico. Il resto è solo notizie 
di stampa 


